
Il 50% dei consumi elettri-
ci, pari al 33% dei consumi

totali italiani sono legati al setto-
re civile ed all'edilizia in particolare.
Risulta quindi un settore chiave per
la riduzione dei consumi soprattutto
alla luce del fatto che le riduzioni
non sono compensabili con il mer-
cato Ets delle quote di carbonio: a
rigore fanno eccezione quelle misure
contabilizzabili all'interno del si-
stema dei titoli di efficienza ener-
getica che, però, non risultano ef-
ficaci per il payback degli interventi
di efficienza negli usi civili. Quin-

di è doveroso, per l'Italia, abbassa-
re i propri consumi pro capite nel
settore civile.

Fondamenti del risparmio
energetico
La strategia era stata individuata già
nel 1990 con la legge 10 che im-
poneva un calcolo del fabbisogno
energetico per gli edifici calcolato
in kWh/m2. La legge imponeva,
praticamente, una sorta di certifi-
cazione energetica in nuce che,
nell'intento del legislatore, avreb-
be dovuto fornire ai comuni uno
strumento per il monitoraggio del

fabbisogno energetico degli edifi-
ci. Il calcolo del fabbisogno termi-
co delle strutture, l'imposizione di
vincoli alla trasmittanza delle su-
perfici opache e un meccanismo di
incentivazione delle fonti rinnova-
bili e della cogenerazione (produ-
zione integrata di energia elettrica
e calore), ponevano la legge al-
l'avanguardia nel panorama euro-
peo della fine del secolo.
La legge imponeva la certificazio-
ne energetica (art. 30), mai attua-
ta o regolamentata da apposito
decreto attuativo e introdotta in Ita-
lia solo grazie al dovuto rispetto del-
la legislazione europea: il decreto
192/2005 infatti non è che un re-
cepimento della direttiva europea
2002/91/CE relativa al rendimen-
to energetico nell'edilizia; pratica-
mente un tardivo decreto attuati-
vo della legge 10/1991.
All'articolo 8, la legge predisponeva
contributi in conto capitale a so-
stegno dell'utilizzo delle fonti rin-
novabili di energia nell'edilizia
che, tuttavia, sono stati erogati
solo in piccola parte, mancando

Certificazio
al palo?
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l'obiettivo di una diffusione delle
tecnologie energetiche a fonti rin-
novabili nel settore edilizio.
Purtroppo da un lato sono manca-
ti i decreti attuativi necessari a ren-
dere pienamente efficienti tutti
gli articoli, dall'altro la legge è sta-
ta spesso utilizzata come lascia-
passare per operazioni edilizie spes-
so non limpide, almeno dal punto
di vista energetico, con dichiarazioni
e relazioni ex lege scritte ad uso e
consumo dell'ottenimento dei di-
versi permessi. Il mancato rispetto
della legge non è mai stato sanzio-
nato e le false relazioni non sono mai
state impugnate complice un si-
stema di controlli inesistente e un
impianto legislativo largamente
carente ed incompleto.
A questa lungimirante visione pri-
va di concreta attuazione sono se-
guiti alcuni decreti (192/2005,
311/2006 e 115/2008) che hanno

dato un indirizzo alle iniziative in
termini di risparmio energetico
ed efficienza cui hanno fatto da ne-
cessario complemento alcuni arti-
coli delle leggi finanziarie che con-
sentivano la detraibilità del 55%
delle spese sostenute per rendere
energeticamente efficienti gli edi-
fici.
I pilastri del risparmio energetico
erano:
- l'introduzione della certificazio-
ne energetica obbligatoria per gli
edifici ad uso residenziale e com-
merciale;
- lo sgravio fiscale delle opere ne-
cessarie all'ottenimento del rispar-
mio energetico (debitamente cer-
tificato);
- la compliance di un meccanismo
di certificazione dei materiali per la
coibentazione ed il risparmio ener-
getico;
- il premio a chi utilizza le fonti rin-

novabili nel settore edilizio (ma solo
per la produzione di energia e non
per la coibentazione).
Questo impianto ha avuto alcune
lacune, ad esempio nei decreti at-
tuativi della prima legge
(192/2005) che hanno creato un pa-

▲

La certificazione energetica degli edifici è uno dei pilastri su cui
poggia la strategia di contenimento delle emissioni e la diminuzione
dei consumi di combustibili fossili. Affinché diventi operativa è però
necessario creare condizioni favorevoli incentivando le misure
finalizzate al risparmio energetico.

one energetica 
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zionali per la certificazione e tolto
l'obbligatorietà della medesima al
passaggio di proprietà. Accondi-
scendendo a quanti mal sopporta-
vano l'introduzione di un elemen-
to indipendente nella valutazione
immobiliare, i recenti decreti han-
no tolto valore al certificato, fa-
cendolo diventare un balzello am-
ministrativo. A questo va aggiun-
ta la complicazione procedurale
per la richiesta dell'incentivo, pre-
vista solo ed esclusivamente per via
telematica, introdotta dal nuovo
schema che prevede l'uso della
sola modalità telematica per le co-
municazioni, disobbedendo a tut-
te quelle buone pratiche che indi-
cano come lo sportello unico sia la
migliore strategia per la diffusione
di modelli e schemi tecnologici in-
novativi.
Sullo stesso piano è da intendersi
l'immobilismo riguardo l'incenti-

norama frammentato della certifi-
cazione demandata alle Regioni che
si sono organizzate autonoma-
mente in mancanza di un coordi-
namento nazionale. Ma ci sono
stati anche dei pregi, ad esempio
l'obbligatorietà della certificazione
energetica all'atto di compravendita
con la creazione di un primo cata-
sto energetico limitato agli edifici
ed immobili soggetti a passaggio di
proprietà.
La Regione Lombardia, ad esempio,
a livello regionale imponeva la re-
dazione di un “Attestato di Certi-
ficazione Energetica” contestuale al
passaggio di proprietà che sarebbe
dovuto diventare obbligatorio per
gli immobili di qualsiasi superficie
dal 2009, comprensiva dei contratti

di locazione. In questo modo la
Lombardia avrebbe potuto avere un
catasto dei consumi energetici del-
l'edilizia per oltre il 50% del co-
struito entro il 2018 e avrebbe po-
tuto così attuare politiche energe-
tiche migliori oppure introdurre
una tassazione differenziata secon-
do le prestazioni energetiche degli
immobili, praticamente una carbon
tax edilizia.

Difficoltà e rischi 
della situazione attuale
Tutti questi piani futuribili sem-
brano però ora solo utopie. Il go-
verno, con una ben precisa strate-
gia, ha d'un colpo indebolito l'im-
pianto. Da un lato ha posto un fre-
no agli sgravi imponendo un tet-
to massimo e l'esame delle richie-
ste con la regola del silenzio-rifiu-
to; dall'altro ha procrastinato sine
die l'emanazione delle regole na-

▲
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vazione dell'energia da fonti rin-
novabili come la mancata appro-
vazione dei decreti attuativi che ren-
dono effettiva la tariffa incentiva-
ta per gli impianti a biomassa e per
il mini e micro eolico; oppure la ria-
pertura degli incentivi Cip 6 per
l'energia da fonte rinnovabile assi-
milata, in pratica dagli incenerito-
ri (con benigno eufemismo chiamati
termovalorizzatori) “necessari” allo
smaltimento dei rifiuti nelle regioni
del Sud Italia.
Prendendo l'esempio del solare
termico, cioè una tecnologia sem-
plice e di basso costo, è stato stimato
per il biennio 2008-2009 un costo
di 160 milioni di euro in termini
di mancato gettito fiscale dovuto
alle detrazioni, ma a questo fareb-
be da controparte il beneficio do-
vuto al mancato utilizzo di altre tec-
nologie per il riscaldamento del-
l'acqua sanitaria e, insieme, anche
lo sviluppo del relativo comparto
industriale. Ad esempio tra il 2007
ed il 2008 il fatturato lordo del set-
tore è più che raddoppiato passan-
do da 120 a 300 milioni di euro con
oltre diecimila addetti. A questi dati
va aggiunta l'emersione del lavoro
sommerso non direttamente valu-
tabile. L'introduzione di un tetto
agli sgravi fiscali andrebbe a gravare
soprattutto sulle tecnologie a costo
inferiore dal momento che il tetto
è stabilito non per tecnologia ma
per tutto il settore; in definitiva ci
si troverebbe nella situazione in cui
alcune tecnologie “cannibalizza-
no” altre a costo inferiore che non
riuscirebbero ad accedere comple-
tamente all'incentivazione (nel
2007 il solare termico ha pesato
meno del 10% sul totale delle in-
centivazioni, pari a 76 milioni di
euro di detrazioni richieste su un to-
tale di 825 milioni di euro).
Il cittadino è a questo punto diso-

rientato, si moltiplicano le prote-
ste e le richieste di chiarimento che,
ovviamente non arrivano. Le asso-
ciazioni di categoria si coalizzano ed
esercitano, per quanto possibile, la
loro pressione di lobby il cui peso
è certamente inferiore a quello del
debito pubblico e di interessi mag-
giori. Per fortuna alcune Regioni
hanno compreso l'importanza del-
la riqualificazione energetica e del-
l'indotto ad essa collegato e si fan-
no portavoce presso il governo per
mantenere l'incentivazione.
Un rischio è quello che molte per-
sone che avevano preventivato di
eseguire lavori di riqualificazione
energetica nei prossimi mesi ri-
nuncino, o peggio, ricorrano a for-
me di pagamento in nero per ri-
sparmiare.

Urgente una strategia 
per il futuro
Il vero problema delle prese di po-
sizione dell'attuale maggioranza è
la mancanza di un strategia o, se esi-
ste, la mancata comunicazione di
questa strategia. Da un lato è pos-
sibile discutere dell'effettiva efficacia
delle misure precedentemente in-
trodotte, soprattutto in termini
di costo/prestazione, ma dall'altro
sarebbe doveroso, al seguito delle
critiche, rendere palese la visione
dell'energia senza lasciare agli in-
dovini del giornalismo e dell'am-
bientalismo il compito di inter-
pretare il pensiero del legislatore.
In pratica occorre una “vision” del
problema e delle soluzioni. Da un
lato ha una sua razionalità toglie-
re l'incentivazione dell'efficienza
energetica in quanto questa è già di
per sé redditizia: le misure di con-
tenimento dei consumi hanno pay
back compresi tra gli 8 ed i 15 anni
secondo la situazione iniziale.
Avrebbe perciò poco senso, in ter-

mini economici, incentivare delle
misure che sono già economiche.
Tuttavia in questo si inseriscono va-
lutazioni di tipo macroeconomico
che considerano il valore dell'in-
dotto creato dalle nuove imprese,
l'aumento della domanda di effi-
cienza che crea un circolo virtuoso
di ricerca di misure migliori e di
imprenditoria per applicarle oltre

agli schemi finanziari per portarla
dalle dimensioni dei piccoli inter-
venti a quelli di grandi investi-
menti, senza contare l'impulso al-
l'emersione del lavoro nero dato dal-
l'obbligatorietà della fatturazione (e
dei pagamenti tramite bonifico).
In sostanza lo sviluppo del settore
è stato indotto dagli sgravi perché
autonomamente non ne avrebbe
avuto la forza.
Uno dei percorsi possibili per l'ef-
ficienza energetica, infatti, è di
introdurre regole e normative che
portino gradualmente all'efficien-
za, cioè disincentivando le tecno-
logie ed i sistemi obsoleti palesan-
do la loro diseconomicità.
Una di queste misure è, ad esem-
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pio, il bando graduale imposto
alle lampade ad incandescenza a par-
tire dal 2012 in Europa. La deci-
sione è stata presa a dicembre
2008 dagli esperti dei singoli Sta-
ti membri che hanno approvato una
proposta di regolamento della
Commissione. Le lampadine sa-
ranno tolte dal mercato progressi-
vamente da settembre 2009 e non
saranno più in vendita le lampadi-
ne da 100 Watt, quelle da 75
Watt spariranno dagli scaffali di
vendita dal 2011 e quelle da 40 e
25 dal 2012.
Un'altra misura potrebbe essere la
certificazione energetica sia dei
materiali sia del costruito. Ad
esempio con un sistema di disin-
centivi o di progressiva eliminazione
dal mercato dei materiali non cer-
tificati energeticamente si potreb-
be imporre di costruire edifici mi-
gliori e con minor fabbisogno ener-
getico, certificando poi il risultato
raggiunto. Oppure imporre rego-
lamenti edilizi che facilitino e pre-
mino il minor fabbisogno energe-
tico con ridotte aliquote fiscali per
un certo numero di anni.
La certificazione energetica diven-
ta, quindi, solo un mezzo per far co-
noscere i limiti o i pregi di un edi-
ficio, di un materiale, di una solu-
zione. Qualora i dati di certifica-
zione venissero raccolti e cataloga-
ti si potrebbe arrivare a contabi-
lizzare l'efficacia delle misure come
si sta facendo in Lombardia con il

catasto energetico degli edifici ed
a livello nazionale con gli sgravi del
55% in finanziaria e, per il setto-
re industriale, con gli sgravi per l'ac-
quisto di motori elettrici ad alta ef-
ficienza.

Educazione al risparmio
Il nocciolo del problema è forse nel-
la capacità dell'utente finale di
comprendere a fondo i vantaggi dei
minori consumi: occorrerebbe edu-
care di più e meglio sia gli uten-
ti/clienti finali alla richiesta di mi-
sure per aumentare l'efficienza sia
i fornitori alla consapevolezza che
un costo iniziale maggiore per il
cliente non è controproducente
per nessuno dei due. Infatti, spes-
so, è l'installatore medesimo il
primo a non voler adottare una tec-
nologia innovativa perché diversa
da come ha sempre operato, più co-
stosa per l'utente finale in spesa ini-
ziale (ma non in gestione). Quin-
di una strategia parallela (ma non
alternativa) alla introduzione di
incentivi e sgravi dovrebbe essere
quella di informare sui vantaggi
della efficienza energetica: anche la
certificazione può essere usata allo
scopo.
In Grecia, ad esempio, il solare ter-
mico ha avuto un'espansione a due
cifre grazie alle condizioni am-
bientali (non dissimili da quelle del
nostro sud Italia), alla massiccia
campagna informativa sulle reti te-
levisive nazionali, alle procedure
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semplificate per l'installazione.
Tutto questo non si verifica nel pa-
norama italiano. Dove utenti fina-
li e installatori sono in balia delle
decisioni contrastanti che si susse-
guono, tardive, di legislatura in le-
gislatura. Al momento la mancata
esibizione del certificato energeti-
co degli immobili all'atto di ac-
quisto è causa di una interpellan-
za della Commissione Europea,
passabile, in futuro di multe per il
mancato rispetto della direttiva
sull'efficienza energetica.
Sono ormai numerosissimi gli stu-
di che confermano quanto l'effi-
cienza energetica negli edifici sia la
migliore delle strategie per il con-
tenimento delle emissioni (Grafi-
co). Il limite è che non crea cam-
pioni industriali nazionali ma “solo”
migliaia di posti di lavoro sparsi sul
territorio, in un comparto di pic-
cole e medie imprese altamente
frammentato e non controllabile.
Una efficace certificazione degli in-
terventi potrebbe, in parte, assol-
vere al compito ma andrebbe or-
ganizzata a livello nazionale (a al-
meno coordinata).
In aggiunta le tecnologie per il ri-
sparmio energetico sono, spesso,
meno innovative di altre, cioè non
richiedono ricerca specifica sui ma-
teriali ma capacità di networking
e di project management: si tratta
di inserire misure di efficienza su
edifici esistenti, di inventare nuo-
ve modalità costruttive, di imparare
nuovi metodi per migliorare quan-
to è già stato fatto. Lo studio del-
la McKinsey indica che il 70% de-
gli abbattimenti di emissioni al
2030 verrà effettuato con tecnolo-
gia già esistenti: quindi da un lato
occorre, certamente, puntare sulla
ricerca soprattutto per le tecnolo-
gie energetiche ma dall'altro occorre
creare i presupposti perché le mi-

sure vengano implementate al me-
glio e contabilizzate, ad esempio con
la certificazione.
I malumori generati recentemen-
te dal Decreto Legge (decreto leg-
ge 29 novembre 2008 n. 185) do-
vranno essere confermati al mo-
mento in cui il medesimo dovrà es-
sere convertito in Legge entro 60
giorni. È auspicabile che il decre-
to sia modificato nel senso di una
maggiore incentivazione delle mi-
sure finalizzate al risparmio ener-
getico, e non in una loro penaliz-
zazione, così come sta avvenendo
per gli analoghi pacchetti anticri-

si predisposti da Paesi come Fran-
cia e Germania, che prevedono in-
centivi per le fonti rinnovabili.
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